
Alle porte di Roma, in località Tor Lupara, 
extracomunitari e profughi dell'Est vivono 
in condizioni igienico-sanitarie disumane 
Il dramma di decine di bimbi in balia dei topi 

Anche venti persone sistemate in una stanza 
tra letame, polvere, calcinacci e rifiuti 
Sperano di trovare lavoro, temono l'espulsione 
Una tragedia come quella della «Pantanella» 

Clandestini condannati all'inferno 
Nella «casa» di mille immigrati, tra le rovine di un'ex clinica 
A pochi chilometri da Roma, in una località nota 
con il nome di Tor Lupara, comune di Mentana, 
centinaia di immigrati senza permesso di soggiorno 
vivono la loro clandestinità nei meandri di una gi
gantesca clinica abbandonata. Vivono in condizio
ni igienico-sanitarie disumane. Ci sono anche molti 
bambini, ed è possibile vederli giocare nel letame. 
Sembra l'allucinazione di una nuova «Pantanella». 

FABRIZIO RONCONI 

••MENTANA (.Roma). É 
questo il posto, basta annu
sare l'odore pesante e dol
ciastro dell'aria intetta che 
refoli di vento portano giù 
dalla collina. Ci avevano det
to che il regno dei morti vi
venti era in Tondo alla strada 
statale Nomentana, entrati a 
Tor Lupara bisogna voltare a 
sinistra, avremmo trovato 
prati, vigne, poi una piazzet
ta e un viottolo, ed è proprio 
in cima al viottolo che sta l'ex 
clinica «Madonna delle Ro
se», il nuovo, gigantesco rifu
gio scelto da centinaia di im
migrati clandestini giunti dal
la Bosnia, dalla Croazia, dal
l'Albania, dall'Africa setten
trionale. Hanno sentito il ru
more della macchina e si 
affacciano preoccupati, oc
chi neri sbirciano nascosti 
nei cumuli di lereiume, e al
tre teste spuntano timorose 
da dietro le finestre, control
lano sospette e subito si ri
traggono. Ma tre bambini 
giocano tranquilli e inseguo
no un gatto. E il gatto, un to
po. 

Cinque minuti dopo, s'av
vicina un ragazzo biondo, sui 
vent'anni, magro, con croste 
sanguinolente tra i capelli ta
gliati corti: «Sono slavo... mi 
chiamano tutti Sandro...». 
Sandro è quello che parla
menta con chiunque abbia il 
coraggio di avventurarsi fin 
sotto questo casermone 
mezzo diroccato. Ha il com
pito di capire se sei un prete, 
«portano mangiare», o un po
liziotto, «portano via maroc
chino che spaccia». Gli altri 
che capitano, facciano quel 
che vogliono. E avverte: «Po
sto brutto... come dire in ita
liano? inferno?». SI, inferno. 

L'inferno sono due scali
nate a semicerchio che con
ducono a un portone di vetri, 
com'era di moda costruirli 
nelle cliniche private degli 
anni '60. L'inferno e un an
drone buio dove non c'è 
scampo e dove rimbombano 
i suoni gutturali di dieci lin
gue e cento dialetti, perchè 
ora sono scesi i cenciosi abi
tanti dell'apocalisse, maroc
chini, tunisini, slavi, albanesi, 

Due immagini della ex clinica Madonna delle Rose (loto di Alberto Pals) 

e tutti cercano di capire chi è 
che li vuole, che li cerca nella 
loro apocalisse di orina ap
piccicosa, vetri rotti, polvere, 
blocchi di cemento sfondati, 
ferracci gonfi di ruggine, 
scritte oscene, trombe senza 
ascensore. 

Chiedono: «Scendere o sa
lire?». Mani tremanti prendo
no il fotografo e se lo portano 
giù, nei sotterranei, dove c'e
rano i magazzini della clini
ca, le cucine, le caldaie, la la
vanderia, e dove ora ci sono 
stanzoni pieni di materassi, 
coperte, stracci, scarpe, mu
tande, calzini, lampade a 

olio, forchette, piatti. Tutto è 
sudicio. L'aria irrespirabile. 
Non c'è luce, e tutt'intomo si 
muovono ombre. Ombre che 
parlano slavo. Qui sotto vivo
no gli slavi. Sono arrivati per 
ultimi, quattro mesi fa, ed era 
rimasto posto solo in questi 
stanzoni. Ci sono entrati a 
gruppi di trenta, quaranta, 
uno su l'altro, croati, bosnia
ci e macedoni. Ma non serbi. 
Ai serbi, «ssschrrr», dice uno 
con i baffi, e si passa il dito 
indice sotto la gola. -

La mancanza d'acqua ha 
reso inutilizzabili i servizi 
igienici, e così le ombre sono 

costrette ad avviarsi mesta
mente in fondo al corridoio. 
Da quattro mesi vanno lag
giù, dove anche adesso c e 
un'ombra accovacciata. E al
lora capisci di cos'è fatto 
questo putrido tappeto che 
copre il pavimento, e perchè 
dieci di loro si sono convinti 
di pagare un milione per ac
quistare, si fa per dire, una 
delle stanze del secondo pia
no. Le stanze della clinica, 
ancora intonacate di rosa, 
con gli infissi d'alluminio tipi
ci degli ospedali. Un milione 
per entrarci in dieci. Ma al
meno c'è una finestra. 

Dalla finestra, oltre i cam
pi, si vede Roma, la metropo
li, la città di zucchero e mie
le, dove avevano sognato di 
trovare felice rifugio, e che 
invece resta 11, S'j!! orizzonte, 
un miraggio. «LI, bene...». Ma 
è un marocchino che parla: 
vende accendini. Parte all'al
ba e torna il pomeriggio. Lo 
considerano un fortunato. 
Poi gli chiedi di vedere dove 
dorme e ti porta in un sotto
scala. Un cuscino e un pa
gliericcio. Una sveglia. Uno 
stereo. Una valigia con den
tro un bimbo addormentato. 

Ci sono decine di bambini, 
in questo casermone, bambi
ni bianchi e neri, e Dio solo 
sa cosa mangiano, dove gio
cano, come si lavano. Ti cor
rono incontro sorridenti e a 
torso nudo, con le manine 
lerce. «La Croce Rossa, la 
Croce Rossa perché non vie
ne?...». Italiano, questo che 
parla è un italiano. «Sono 
Emanuele Bacchis, vivo qui 
dentro con mia moglie e i 
miei piccoli...». È una delle 
ultime tre famiglie di sfrattati 
che il comune di Mentana 
spedi in questa clinica agli 
inizi degli anni '80, quando 
già la clinica non appartene
va più alla società privata che 
l'aveva costruita, ma all'uni
versità La Sapienza. 

E si, appartiene proprio al
la celebre università romana, 
quest'edificio. Sembra ci sia 
un piano per crearci un cen
tro di ricerca, ma se credono, 
i ricercatori possono venirci 
subito: avranno un mucchio 

di lavoro. Possono scoprire i 
limiti della resistenza umana, 
i formidabili anticorpi che ha 
sviluppato questa povera 
gente. 

«Se vivono in un simile 
porco modo, comunque, 
non è mica colpa loro...». La 
gente di Tor Lupara che abi
ta le dolci falde della piccola 
collina, riesce ad avere anco
ra toni di moderata com
prensione. Certo, per tutto il 
mese d'agosto han dovuto 
tenere le finestre di casa 
chiuse perché il tanfo che 
scendeva dalla clinica era da 
svenimento. Ma in compen
so, almeno finora, le centi
naia di immigrati che ogni 
sera risalgono il viottolo ten
gono la testa bassa e pensa
no ai guai loro. Ai loro guai, 
in verità, dice di pensare pu
re il sindaco di Mentana, il 
democristiano Franco Di Fa
bio, e fa un ragionamento: 
«Se c'è un problema igienico, 
quello è un problema mio... 
Ma se poi li dentro vive gente 
senza permesso di soggior
no, beh no. il problema di
venta della polizia...». 

Però nessuno che pensi al 
problema «mangiare». Fa se
ra, e li vedi che cominciano a 
camminare avanti P indietro, 
nei corridoi. Come chi cerca 
di farsi venire un'idea. Finché 
non gliene verrò qualcuna 
brutta. E solo allora si accor
geranno di loro, popoloclan-
destino di sporchi e disperati, 
brutti e cattivi. Che roba, ci 
facciamo un'inchiesta? 

Già arrivati 17mila slavi 
L'Italia è al sesto posto 
per la presenza di rifugiati 
provenienti dall'ex Jugoslavia 
BtJ MONTECATINI (Pistoia). 
Vivevano in camere senza 

servizi igienici e addirittura 
in un garage: gli agenti del 
commissariato di Monteca
tini hanno sorpreso ieri no
ve transessuali brasiliani in 
un'abitazione adibita a 
«pensione» alla periferia 
della città. 

La titolare della licenza, 
S.M., è stata denunciata a 
piede libero e i nove viados 
sono stati rimpatriati per
chè non in regola con il 
permesso di soggiorno. 
Un'operazione di controllo 
tra le molte che, ogni gior
no, vengono effettuate in 
Italia. Anche se comincia a 
cambiare lo scenario: gli 
agenti di polizia non trova
no infatti più solo sudame
ricani, albanesi e nordafri
cani, ma anche slavi. 

L'Italia è al sesto posto 
tra i paesi europei per la 

presenza di rifugiati prove
nienti dalla ex Jugoslavia. 
Lo affermano stime dell'Al
to commissariato delle Na
zioni Unite che portano la 
data del 24 agosto scorso. 

Al primo posto è la Ger
mania con 220 mila presen
ze, di cui - precisa la stati
stica - 65 mila non registrati 
(cioè entrati clandestina
mente). In Italia, secondo 
stime dell'Onu, vi sarebbe
ro oltre 17 mila rifugiati, di 
cui almeno 10 mila non re
gistrati. 

Al secondo posto della 
classifica si colloca la Sviz
zera con 70.450 presenze, 
poi l'Austria con 57.500, 
l'Ungheria con 50 mila, la 
Svezia con 47.600. 

Del problema dei rifugia
ti si è cominciato a discute
re oggi a Bruxelles nell'in
contro tra i ministri della 
Giustizia e dell'Interno dei 
paesi della Ccc. 

Doveva essere la casa del parroco di Zugliano (Udine), ma questi in onore di padre Balducci l'ha destinata agli immigrati 
Nell'edificio dell'«Uomo planetàrio» saranno accolte 25 persone. La popolazione, superata l'iniziale diffidenza, collabora 
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In Friuli per i neri pronta una «villa» tra i boschi 
Un sogno si avvera, in tempo di naziskin. In un pae
se friulano di 1160 abitanti sono state preparate ca
se per venticinque immigrati dall'Africa. Il centro di 
accoglienza sarà dedicato a padre Emesto Balduc
ci, ed al suo «Uomo planetario». È un posto, questo, 
dove le assemblee della gente si tengono in chiesa 
e dove un prete pacifista, don Pierluigi Di Piazza, 
non vuole «la villa del parroco». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNKRMELBTTI 

••ZUGLIANO (Udine). Le 
stanze si affacciano su un par
co di faggi ed abeti. Questa 
poteva diventare «la villa del 
parroco», ed invece sarà - fra 
pochi giorni, perchè manca
no soltanto le porte e le fine
stre - un centro di accoglien
za per immigrati extracomu
nitari. Sarà la prima casa del-
l'«Uomo planetario», perchè 
sarà dedicata a padre Ernesto 
Balducci, che ha «insegnato a 
tenere costantemente presen
te il dramma del Sud del mon
do, a obiettare in coscienza e 

poi pubblicamente al domi
nio, alla violenza, alla guerra». 
A ricordare padre Balducci 
con queste parole è il parroco 
di Zugliano, don Pierluigi Di 
Piazza, nato in montagna e da 
dieci anni in questo paese di 
1160 persone. È una storia, 
quella del prete e del paese 
friulano, che aiuta a capire 
come razzisti e naziskin si 
possano fermare con le pietre 
(usate per costruire case) e 
con le idee. «Nemmeno io, 
dieci anni fa - dice don Pier
luigi - pensavo di "dovere" 

convivere con i neri. La pnma 
esperienza, del resto, non fu 
felice. Un ghanese abitò in 
paese per un anno, e poi se 
ne andò senza pagare il dro
ghiere. "Ben ti sta, don Pierlui
gi - mi dicevano in paese -
che pensi più ai neri che a 
noi"». Anche adesso malumo
ri e proteste non mancano 
«(Fai una casa per i neri: e i 
nostri anziani?)» ma ci sono 
anche solidarietà ed impegno 
a capire un mondo che cam
bia. Per costruire questo cen
tro di accoglienza abbiamo ri
cevuto, in modo molto discre
to, 170 milioni da tutto il Friuli. 
Venticinque persone potran
no vivere in modo del tutto di
gnitoso». Tutto è partito con i 
soldi per il terremoto, che qui 
ha colpito in modo lieve. «C'e
rano comunque sessanta mi
lioni per ristrutturare la cano
nica, ed io in chiesa dissi che 
quelli erano soldi pubblici, e 
che dovevano servire per co
struire una cosa pubblica, 

non una villa per il parroco. È 
inutile - spiegai - dire sempre 
che bisogna aiutare i poveri, e 
poi pensare ad altro quando 
c'è l'occasione». È stato co
struito un appartamento in ca
nonica'(per cinque africani), 
sono stati trovati altri due ap
partamenti in paese, ed ades
so di inaugura il centro di ac
coglienza, «dedicato a quel 
Balducci che ha insegnato a 
credere nell'impossibile per 
operare nell'unico modo oggi 
possibile», «lo so che l'immi
grazione porta problemi -
spiega don Pierluigi Di Piazza 
- e non voglio certo fare il mo
numento all'immigrato. Cre
do che poco più di venti extra-
comunitari siano il numero 
giusto per un paese come il 
nostro. Ma credo soprattutto 
che l'immigrazione sia l'occa
sione per affrontare le con-
traddizzioni di questo nostro 
tempo, e per studiare un pro
blema che è solo all'inizio: su 
questo tema stiamo ancora 
balbettando». Il luogo dove il 

paese discute - da quando è 
amvato questo prete giovane 
che nessuno ha mai visto in 
tonaca - è la chiesa. LI si fan
no anche le assemblee e le di
scussioni. Sono arrivati anche 
don Ciotti del Gruppo Abele e 
Nando Dalla Chiesa, assieme 
a Daria Bonfietti (presidente 
dell'associazione familiari 
delle vittime di Ustica) per 
parlare di stragi. «La nostra 
messa - dice don Pierluigi -
dura più delle altre, ma il mi
crofono passa fra la gente: 
chiunque può parlare». Il par
roco (che è anche insegnante 
in un liceo artistico) non vuo
le «miti». «Non si può dire che 
tutto il paese sia coinvolto nel
l'accoglienza, anzi. Ma io dico 
che siamo tutti adulti, ed 
ognuno decide e pensa per 
sé. Non esiste più un parroco 
tutore di tutta la comunità». 
Con le pietre si fanno le case, 
«ma la cosa più importante 
sono le idee». Per questo, nel
la sala parrochidlc ed in chie

sa, in questo mese si svolgono 
incontri dedicati all'«Uomo 
planetario». Di discute di «raz
zismi possibili, razzismi reali», 
«religioni ed il problema del
l'Altro», volontariato e flussi 
migratori. Partecipano docen
ti universitari, teologi cattolici, 
rappresentanti dell'Islam, 
economisti. I giovani extraco
munitari arrivano soprattutto 
dal Ghana e dallo Zaire. Tutti 
hanno trovato un lavoro fisso, 
alcuni sono qui con la fami
glia. «Abito qui in canonica -
racconta Adsei Kwame, 33 
anni - da sette mesi. Vivere in 
una casa vera ti dà tranquilli
tà. Amici italiani non ne ho, 
ma i rapporti con gli altri ope
rai sono buoni». Adsei lavora 
in conceria. «Metto sorto sale 
le pelli di mucca e capra, che 
poi vanno in fabbrica». Episo
di di razzismo non ce ne sono 
stati. «Certo, un ruolo impor
tante - racconta il parroco -
lo svolge la comunità cristia
na, lo parlo sempre dei rap
porti Nord-Sud, e delle ragioni 

che hanno portato queste per
sone ad emigrare. Se non ci si 
mette assieme per ragionare, i 
nschi sono davvero pesanti. I 
naziskin esprimono il bisogno 
di nemico che c'è dentro nel
l'uomo. Senza giungere a 
queste follie, è comunque fa
cile proiettare sul diverso - e 
chi è più diverso di un uomo 
con la pelle nera che arriva in 
un paese friulano? - il proprio 
disagio interiore, il vuoto ui 
elaborazione culturale. 6 dav
vero facile assumere simboli 
da identificare come nemici, e 
scaricare la propria aggressivi
tà». Nella sala parrocchiale ci 
sono tre cartelloni, che raccol
gono i nomi di coloro che vo
gliono dare una mano per in
segnare l'italiano, aiutare nel
le pratiche burocratiche, ge
stire il centro di accoglienza. 
Le firme di chi si impegna a la
vorare sono tante. «Bisogna 
perlustrare le ombre d«"! tra
monto - scriveva padre Bal
ducci - per cercarvi i segni di 
un'alba nuova» 
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NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: Il 50° parallelo divide 
l'Europa in due zone climatiche molto dltfe-

' renti: pieno autunno sulle regioni situate a 
nord, piena estate sulle regioni situate a sud. 
Tale situazione che rientra nel campo delle 
anomalie climatiche è dovuta per le nostre re
gioni alla persistenza sul bacino del Mediter
raneo e sull'Italia di una vasta e consistente 
area di alta pressione atmosferica. Le tempe
rature sono superiori al valori medi stagionali 
e In molte località si avvicinano ai 30 gradi. 
Roma risulta essere la città più calda d Italia 
con temperature massime superiori al 30 gra
di. Il notevole contenuto di umidità nelle mas
se d'aria in circolazione contribuisce a rende
re il caldo atoso. 
TEMPO PREVISTO: giornata soleggiata su 
tutte le regioni Italiane salvo annuvolamenti 
locali durante le ore pomeridiane che si verifi
cheranno di preferenza in prossimità dei rilie
vi alpini e della dorsale appenninica. Foschie 
dense o banchi di nebbia durante le ore not
turne e quelle della prima mattina sulle pianu
re del nord, del centro e lungo I litorali, specie 
quello adriatico. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: non vi sono varianti apprezzabili da 
segnalare per quanto riguarda l'evoluzione 
del tempo In quanto la nostra penisola conti
nua ad essere governata dalla presenza di al
ta pressione. Ancora una giornata calda e so
leggiata su tutte le regioni italiane. Annuvola
menti locali e temporanei sulle regioni meri
dionali e lungo la dorsale appenninica. 
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Programmi 

7 15 Ressegne stampa 
0 15 La nostra finanziarla. Con Giuliano Amato, Nino 

Crlstolorl, Giovanni Goria e Francesco Do Lo
renzo 

B 30 StaftpaH e scontenti. L'oplnlonedelsen Filippo 
Cavaizutl 

S 10 Finanziaria: noi dietimo noi Con Bruno Trentln, 
Pietro Larlzza e Sergio D'Antoni 

9 20 Un •giornalaio» contro tutti. Intervista a Gian-
franco Funarl 
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diretto. In studio Silvano Andrlsni Per Interve
nir© tei 06/8^96530-6791412 

11 10 O.K. Il prezzo è lno.lus.ol Con Anna Bartollnl, 
Gianni Ca vinato, Anna Cispe roni, Paolo Piva 

11 30 -Ridiamo morale al paese». Diretta dalla Festa 
nazionale dell'Unità 

11 45 La Tv et * fermata a Eboll. Intervista a Sergio 
Za voli 

12 30 ConE«mafKlo.MBnualedlautodllesa del cittadi
no 

13 30 Saranno radiosi. La vostra musica In vetrina ad 
IR 

15 30 Cinema: «Dall'Africa al vulcano». Intervista a 
Diego Abatantuono 

Ore 15 45 La unletra Italiana vltta da Berlino. Con Sergio 
Seore 

Oro 16 10 Stangalo a econlente. Filo dirotto, In ttudlo Eie-
ne Cordoni e l'opinione dell'on Livia Turco 
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17 10 Musica: -Amen», Due chiacchiere con Lucio 
Dalla 

17 30 Taccuino mtemaztonale. Da New York Furio 
Colombo 

18 15 «Ridiamo morale al paese». In diretta da Reg
gio Emilia -Il lavoro e la crisi economica» Bru
no Ugolini Intervista Bruno Trentln 

Ore 10 30 Soldovl. Attualità dal mondo dello ipettacolo 
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